
RIELABORAZIONE SINTETICA DEGLI INTERVENTI CONDIVISI  

NELLA SERATA DEL 5 DICEMBRE  

A SEGUITO DELLA PRESENTAZIONE DEL PERCORSO “L’UMANITÀ DEL VANGELO DENTRO LA VITA” 

 

Riporto a seguito di queste righe una sintesi di quanto emerso nella condivisione della proposta 

l’umanità del vangelo dentro la vita, vissuta nella serata di giovedì 5 dicembre in san fermo con la 

volontà di intraprendere un percorso comunitario finalizzato al pensare la continuità dell’esperienza 

comunitaria di san fermo , fedele sia alle sue specificità originarie, sia alla sua capacità di cambiare 

ascoltando i segni dei tempi e accogliendo le istanze di ciascuno! 

L’appuntamento prossimo è per giovedì 16 gennaio alle ore 21 sempre in San Fermo con la volontà 

di continuare il lavoro iniziato e favorire un confronto più stretto attraverso la creazione di piccoli 

sottogruppo di pensiero, lavoro e condivisione… 

 

Liliana  manifesto il mio interesse per la proposta non nascondendo anche un certo imbarazzo 

perché è da tempo che non ci interroghiamo in maniera esplicita attorno a “cosa vogliamo 

essere”. Spesso si registra un accontentarsi. Si può ripartire ogni volta da quello che è il punto di 

forza di San Fermo, ovvero: condivisione della Parola nella celebrazione; formazione di gruppi di 

riflessione e autoformazione (biblico e catechesi); porsi come punto di riferimento anche verso i 

nuovi che sono interessati a queste tematiche. 

Aldo:  l’invito raccolto in questa proposta è di cercare di essere sempre più credenti secondo 

l’umanità di Gesù accordando questo cammino con il nostro rapporto di immersione nel mondo, 

dentro e non fuori dalla storia. Si tratta di giocare la nostra vita in un certo modo, secondo uno 

stile evangelico. Facciamo nascere sempre nuove possibilità e opportunità per essere credenti 

cristiani dentro il mondo. 

Carmen: quando ho sentito per la prima volta questa proposta (nella forma di anticipazione al 

consiglio della comunità) mi ha dato alcune perplessità per la complessità della struttura e delle 

tematiche. Io vedo la mia fede come una serie di attrezzi, strumenti, utensili che mi aiutano nella 

vita di ogni giorno. Necessitiamo sempre più di una lettura e di una capacità di analisi critica della 

realtà disponendo anche di alcuni strumenti per scegliere e intervenire. Sono elementi (quelli 

della fede) che devono lasciarsi contaminare dalla vita. Diamoci l’opportunità di mettere e di 

metterci in discussione. Spesso corriamo il rischio di sapere in anticipo ciò di cui hanno bisogno gli 

altri, è un approccio pericoloso! Occorre costruire delle parole nuove che mettano in discussione il 

nostro fare. Ripensare ad esempio il nostro approccio e il nostro modo di intendere la dimensione 

della vita di convivenza relazionale e ciò che chiamiamo famiglia. Riguardo alla proposta faccio 

fatica a vedere così distinte e separate le due sfere (analisi del contesto socio-culturale e lettura 

attualizzata del Vangelo), andrebbero tenute insieme! 



Luigia:  credo sia una proposta che verbalizza un bisogno reale che avverto in questo preciso 

tempo storico della mia vicenda personale. Quale è il senso del nostro dirci e essere cristiani nel e 

per il mondo? Soprattutto quando incontro le più svariate situazioni di fragilità, bisogno e miseria. 

Spesso sono tentata di arrivare subito alla costruzione di un pensiero pratico operativo, 

occorrerebbe forse più tempo e spazio per argomentare una riflessione di senso. Cerchiamo di 

creare e mantenere uno spazio per un pensiero “alto” senza che divenga disincarnato! 

Enrico: è una proposta che sento utile e necessaria per fermarci dal turbine delle attività e 

preoccupazioni e pensare al senso di quello che viviamo. Corriamo sempre il rischio di vivere 

senza attenzione. Occorre pensare alle cose mentre le facciamo.  

Maria: ho riflettuto molto sulla mia storia, su come abbiamo avviato l’esperienza in San Fermo 

anni fa. E mi chiedo in che situazione siamo oggi? Cosa ci offre questo tempo? Non 

dimentichiamoci il legame e la fiducia con la chiesa locale, un vescovo che ci permette di andare 

avanti, occorre avere più gioia e entusiasmo, essere più carichi. 

Gian Gabriele:  Papa Francesco, che mi ricorda Papa Giovanni per l'intelligenza profetica, è deciso 

interprete dello spirito del Vaticano II (finalmente!) Tuttavia mi sembrerebbe importante mettere 

a tema il dato dei 50 anni che sono passati e che ci dovrebbero portare a fare i conti con i problemi 

irrisolti. Ulteriore domanda: perché lo spirito del  Concilio è stato applicato in misura che abbiamo 

(o io ho) giudicato insufficiente? 

- Il messaggio di andare alle periferie, se non lo vogliamo interpretare in maniera riduttiva solo 

come aiutare la Caritas e i clochards, ma come (alla Bonhoeffer) stare nel cuore del mondo, 

significa giocarci nella dimensione laica per “amorizzare il mondo”, come scrive Arturo Paoli. 

Anche qui bisognerebbe creare uno spazio per fare una riflessione che non azzeri le passate 

esperienze, ma le sottoponga a critica: molti di noi di S. Fermo abbiamo fatto, fin dall'origine, 

scelte di collocarci nelle realtà laiche, in politica (partiti di sinistra, non DC o Todi), sindacato (Cgil, 

non Cisl), movimenti (femminismo, coop. sociali ...), educazione (scuole laiche, non cattoliche),  

cultura (La Porta è associazione laica, che si occupa di tematiche teologiche in chiave ecumenica). 

Insomma non è che dobbiamo andare chissà dove, ma fidandoci di noi stessi, dobbiamo re-

imparare a mettere in comune le nostre esperienze. Da questo punto di vista (questo però lo 

scrivo adesso, non l'avevo detto) va tenuto presente che l'immagine della Messa del sabato, così 

emotivamente religiosa, trasmette poco questa idea di radicamento sociale laico. 

Entrando poi nel merito delle proposte, mi sembrava utile l'idea di piccoli gruppi di discussione, 

capaci di individuare aree di intervento e di dibattito. Quanti? Potremmo verificare le disponibilità 

per concentrarsi su 3 (massimo 4) proposte, scelte per il carattere di esemplarità rispetto 

all'ispirazione del documento, ma tenendo conto anche delle disponibilità e degli interessi. Il 

piccolo gruppo potrebbe riflettere sui contenuti, discuterli in modo sufficientemente 

approfondito e poi istruire una proposta, senza però richiudersi nel proprio orticello. Quindi le 

proposte (attente a tener presente che cosa c'è già  per verificare se sia più utile far partire 

qualcosa di nuovo o irrobustire l'esistente) potrebbero essere o di tipo ecclesial-culturale (aprire 

un piccolo percorso aperto alla città su un tema pubblico di vita cristiana) o di tipo movimentistico 

(far nascere su un tema un impegno di mobilitazione concreta). Ero d'accordo sulla proposta di 



sperimentazione di nuovi gruppi rimescolati con  sospensione temporanea dei gruppi biblici per 

poter verificare la fattibilità delle idee senza rimandare alle calende greche.  

Biagio: occorre alimentare sempre più il senso comunitario del nostro essere e vivere 

l’appartenenza alla comunità. Bisognerebbe lavorare maggiormente sul coinvolgimento dei 

genitori che “portano” i figli a San Fermo. C’è una ‘vaghezza’ nel loro dire di appartenere alla fede 

e al cammino della comunità. Altro percorso interessante sarebbe progettare degli stili di vita 

diversi, dettati soprattutto dalla sobrietà! Cosa possiamo chiedere noi oggi alla nostra chiesa di 

Bergamo?! 

Luisa: io proporrei di fare un anno di sperimentazione mettendo in ‘stand-by’ le diverse attività dei 

vari gruppi affinché ci sia un reale ripensamento collettivo. 

Simona: sarebbe interessante che San Fermo divenisse sempre più un punto di riferimento per 

l’itera città su alcune tematiche e sensibilità specifiche. Nelle varie attività cerchiamo di essere il 

più aperti possibile su quanto affrontiamo. 

Silvia: è vitale il richiamo al Vangelo che è sempre Nuovo, personale e di cui non si riesce ad essere 

sazi. Sto scoprendo anche come la sapienza orientale ci aiuti a leggere in modo inaspettato e 

fecondo il Nuovo Testamento. E' la Parola quella che veramente ci interpella e ci sostiene, ci 

cambia e ci incoraggia, non le parole moralistiche. Sono convinta che tutte le persone che si 

incontrano a S.Fermo sono solidali e generose del proprio tempo, delle proprie competenze e 

sostanze. E che non lo si sappia con esattezza è ancora più bello! Comunque ben vengano 

ugualmente le prediche che ci ricordano che dobbiamo andare oltre... 


